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Il 15 dicembre 2025, a Rimini, si è svolto un fruttuoso dialogo 

attorno all’agroecologia in occasione della XV edizione delle 

Giornate di Studio “Oltre la globalizzazione”, organizzate 

dalla Società di Studi Geografici Italiana. In questo contesto 

abbiamo coordinato la sessione 26, “Agroecologia, sovranità 

alimentare e proposte collettive contro la globalizzazione del 

cibo”, a cura di Isabella Giunta e della sottoscritta, Verónica 

Soto Pimentel.

La sessione aveva l’obiettivo di rendere visibili e mettere in 

dialogo esperienze collettive, locali e globali, che contestano 

la globalizzazione dei sistemi alimentari e la mercificazione 

del cibo, in particolare quelle costruite a partire dagli approcci 

dell’agroecologia e della sovranità alimentare. Cercavamo 

di approfondire pratiche di produzione, distribuzione e 

consumo, strategie di co-governo territoriale, forme di 

alleanza tra attori diversi e risultati in termini di transizione 

ecologica dei sistemi alimentari ed economici locali. La 

risposta alla call for papers è stata molto ampia: sono stati 

selezionati nove contributi per partecipare alla sessione.

Esperienze territoriali, reti locali e transnazionali, filiere 

corte e identità sono stati alcuni dei principali temi discussi. 

Per quanto riguarda la resistenza alla neoliberizzazione 

dei sistemi alimentari e all’industrializzazione del cibo, 

Riccardo Bregolin ha presentato la costruzione di un 
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e la definizione di criteri di classificazione condivisi. Sempre 

sul tema delle reti, Mauro Conti ha offerto una prospettiva 

internazionale attraverso una ricostruzione storica dei 

Movimenti Agrari Transnazionali per la Sovranità Alimentare 

(ICAS), dagli anni Novanta a oggi, nei quali hanno confluito sia 

organizzazioni dal basso – come La Via Campesina – sia attori 

istituzionali, tra cui la FAO.

Sul tema delle filiere corte, Matteo Belletti ha invitato a 

riflettere sui cambiamenti e sulle continuità dei Gruppi di 

Acquisto Solidali (GAS) negli ultimi quindici anni in Italia, 

con particolare attenzione alla Regione Marche, ponendo 

al centro della discussione le tensioni tra dimensione etica 

e pragmatica, domanda e offerta di mercato. Infine, Daniela 

Paulina Villablanca ha presentato il suo progetto di dottorato, 

volto a recuperare i saperi contadini delle aree vitivinicole in 

Cile e in Italia, legati alla sovranità alimentare e alle risorse 

territoriali, analizzando sistemi vitivinicoli tradizionali inseriti 

in contesti dominati da modelli produttivi egemonici del 

agrobussiness.

La parola che meglio descrive la convergenza di questi contributi 

è agroecologia in movimento. L’agroecologia, intesa come 

Sistema di Garanzia Partecipata (SGP), Huertos Chimboco, nel 

comune di Sacaba, in Bolivia: un progetto che coinvolge 17 

donne produttrici impegnate nella creazione di un sistema 

partecipativo di certificazione agroecologica. Fabrizio 

Cannizzaro si è invece concentrato sul ruolo delle donne nello 

sviluppo dell’agricoltura familiare in Senegal, raccontando 

la loro resistenza all’agroindustria attraverso la gestione 

di orti comunitari, che hanno permesso di raggiungere 

una maggiore autonomia finanziaria grazie a dinamiche di 

risparmio e credito.

Per quanto riguarda le reti agroecologiche, sono state 

presentate diverse pratiche ed esperienze. Nell’ambito del 

progetto PRIMA AgrEcoMed, Lucia Briamonte ha illustrato 

il percorso di costruzione della Rete Agroecologica del 

Mediterraneo e del suo Manifesto, mettendo in evidenza 

la dimensione politica e culturale dell’agroecologia come 

strategia per far circolare conoscenze e promuovere la 

cooperazione tra i soggetti che la praticano. Marcello 

Maggioli ha presentato uno degli obiettivi dei progetti 

riflAEssi e Agroecology Partnership: l’attivazione di una rete 

multi-attoriale per l’agroecologia, che richiede un lavoro 

preliminare di comprensione e mappatura del movimento 
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contesti caratterizzati da forti dinamiche di machismo, come 

quello boliviano. È emersa anche la questione di un possibile 

indebolimento sia delle reti contadine internazionali sia delle 

esperienze dei GAS, interrogandosi sui fattori che potrebbero 

spiegare una perdita di forza di questi movimenti rispetto agli 

anni Novanta e ai primi anni del nuovo millennio. Un altro tema 

centrale è stato quello della “scalabilità” dell’agroecologia, 

intesa come capacità di coinvolgere un numero maggiore di 

persone, soprattutto in territori dove sembra mancare un 

interesse diretto a partecipare attivamente al controllo dei 

sistemi alimentari. Infine, è tornata più volte la domanda su 

come definire in modo chiaro quando un’esperienza possa 

essere considerata autenticamente agroecologica.

Questi contributi e interrogativi rappresentano una piccola 

ma significativa mostra di un movimento che sta diventando 

sempre più visibile e il cui sviluppo solleva spesso più 

domande che risposte. Questo, tuttavia, non va letto come 

un limite o un fallimento, bensì come una sfida intrinseca alla 

disputa politica in cui l’agroecologia trasformativa si colloca. 

Si tratta di un progetto politico che intende radicarsi nei 

territori, adattarsi ai contesti e alle culture locali, e costruire 

sistemi alimentari in cui le persone possano avere controllo 

movimento sociale, fa riferimento a persone, organizzazioni 

e reti che promuovono pratiche agricole ecologiche con 

l’obiettivo di trasformare radicalmente il sistema alimentare 

egemonico, rappresentato dall’agroindustria o dal sistema 

alimentare neoliberale-corporativo. Si parla dunque di 

agroecologia nella sua dimensione politica, come progetto 

che mira a costruire un sistema alimentare basato, da un 

lato, sulla giustizia sociale, sulla sovranità alimentare e sul 

diritto alla terra e ai suoi beni (semi, acqua); dall’altro, sulla 

valorizzazione dei contadini e delle contadine dell’agricoltura 

familiare, responsabili della produzione del nostro cibo, e 

sulla promozione del dialogo dei saperi tra agricoltori, tecnici 

e accademici. In particolare, viene riconosciuto il valore 

delle conoscenze contadine per la transizione ecologica e 

il superamento delle crisi alimentari. Ogni contributo ha 

reso visibili diverse dimensioni di questo progetto politico 

eterogeneo e aperto, attraversato da molteplici sfide interne 

ed esterne nel suo percorso di trasformazione sociale ed 

ecologica.

Dopo le presentazioni si è aperto un interessante momento 

di approfondimento e discussione. Si è parlato della centralità 

delle donne nello sviluppo dell’agroecologia, soprattutto in 
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e conoscenza su chi produce, come, perché e per chi. Allo 

stesso tempo, l’agroecologia ambisce a essere parte di un 

progetto globale e transnazionale di transizione ecologica. 

Questa visione trasformativa non può prescindere dal 

confronto politico con l’agroindustria e con le caratteristiche 

di un sistema alimentare globale, omogeneo e anonimo, 

profondamente radicato nella cultura contemporanea.

Fortunatamente, questa occasione ha permesso di 

riaffermare l’impegno verso l’agroecologia, intesa sia come 

pratica concreta sia come spazio di ricerca-azione in continuo 

movimento, che necessita di un dialogo costante tra le 

persone coinvolte per continuare a svilupparsi.

Per chi fosse interessato ad approfondire questi contributi, 

essi saranno prossimamente pubblicati negli Atti delle 

Giornate di Studio.


